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Eran già vurii giorni che io mi trovaTa in 
Castagno, paesello che giace in una piccola 
TaUe alle &lde della Fallerona, quando una 
sera, mentre scherzi^ya éon varii amici, fu da 
uno di quesU proposto di aàdare tulli insie- 
me in Falterona a vedere la levata del sole. 
Questo progetto fu accolto eòo entusiasmo. 

Pochi giorui dopo, infatti, e precisamente 
la sera del 10 Agosto, era organizzata una al- 
legra compagnia che s' incamminava verso 
quella montagna. 

, Eravamo una ventina; solo due o tre era- 
no provvisli di buona cavatcatora, co^ che 
fece dubttars a quelli che, come me, non co- 
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noscevuìio la^ .strada ria percorrere, che i! 
nostro viaggio non sarebbe sialo lanlo co- 
modo quanto ci avevano detto. Forse, si di- 
ceva fra noi, quei tali avranno qualche ugna 
incarnita, o per lo meno saranno i più pol- 
troni. Noi però ci accomodammo due per due, 
^cchè il senUero nel quale eravamo entra- 
ti non perinelteva di camminare a gruppi, e, fra 
uno scherzo, aoa risata e qualdie - alii • del- 
A nostre signorine che avevano dato un cai- . 
«io a qualche sasso, arrivammo fiiori del pa< 
ese dove il maggior cavalitra cooiaodò con 
voce militare - - fermi 

fo con una delle S^piorine nostre compa- 
gne formava la prima coppia di quella non 
corta processione e, non badando più agli al- 
tri proseguiva il mio viaggio divertendomi a 
vedere la noslra guida clie avendo indosso 
due fiaschi di vino, ad ogni piè sospinto, si vol- 
tava verso noi e diceva: ho stle ÀI comando 

però del bravo cavaliere si ferma, toglie uno 
dei fiaschi dal paniere e beve, benedicendo a 
chi ci aveva fatti fermare. É la mezzanotte, 
diceva la mia compi^na, a quest' ora il vino 
vi farà male: ma il bravo Cesare, ecco U 
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nome della nostra giiiiia, io rispn^r li'incando 
alla svelta un altro biccliiere di vino. 

Ih questo moméirto ua evviva generale, 
un ecGolf, eccoli, si ode dietro di noi; mì vol- 
tò' e vedb die eravamo rimasti soli, mentre 
tutu gli altri corl^vado indietro versa il luo- 
go óve si era Termato quegli cbe eveva co- 
mandato - alt - Uorro io pure, e persuaso 
che fosse arrivato qualche distinto persimag- 
ttio, mi lev» per tempo il cappello per sa- 
lutarlo. * 

Chi lepge sarà curioso dì sapere, come era 
io di vedere, chi era (jueslo uiiovo arrivato ac- 
colto a furia di evviva dalla nostra brigata; 
ma io rimasi male in vedere, voi rimarrete 
ancor peggio in sentire che mi era levalo il 

cappello a stenla a dirlo ad una 

quindicina di somari che, guidati da tre o 
quattro vcllurali andavano pur essi nelle mac- 
chie di Faitcrona per esrerc caricati di car- 
bone. Itiinasì, a vero dire, maravigliato come 
si pollasse far.i tanto fracasso per essere sta- 
li rii,'siiiiiLi da quelle povere bestie che certo 
iiDjt avevano per la lesta le nostre paz- 
zie; ma il problema mi si sciolse ad un trat- 
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to; quaudo, ragazzi, donne, uomini e perQiio 
la mia compagna furono in groppa ai somari 

via per l' irta viuzza, senza curarsi di me 
che solo era rimarito apiedi. Conobbi ben 
presto la mia posizione, quindi afferrare un 
somaro, iaonlargli sopra e passare dall' altra 
parie Al' un batter d' occtiio. Rimasi poc» 
soddisMto di questa mia sveltezza, e non mi 
sarei nuovamente provato a saltre su qael 
giumento, se uno di qud carbonai, presomi 
bravamente sulle braccia^ non mi ci avesse 
messo a sedere. 

Eravamo dunque tulli in sella* In sella no. 
ma con le gambe nessuno rammiiiava. Allo- 
ra il chiasso si fece più strepitoso, chi chia- 
mava, chi rispondeva, chi urlava a squarciago- 
la, viva i somari, viva la Falterona, chi, e que- 
sti era Cesare, beveva. Io era rimasto 1' ul- 
timo, hod: potevo gridan viva ed altro per- 
chè fioco; cosi dovevo. f^I Presi il mio tac- 
cuino e ai lume della luna scrissi: 
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Salve, somaro. 
Bestia tranquilla 
Tu mi diverU . 
C0D~ la tua squife. 
Con la tua groppa mi Cd serque 
Se non mi scarichi 'a un preefi^. 

Dunque rummeiilali 
l'n p'.cdi! ili fililo 
Bii<In non incllcre 
Fa d» cavallo; 

Cìiè se lu rotoli 'n no pret^jrida 
Tulli direbbero: iiop ha giudizial 

Eppoi la pe^o 
Tu la (breste, 
Mio caro rinco. 
Fra tanle bcKlié 

Parsi del male poi scorbacebialo 
Susciir legaale a buon mercato. 

Queste parole 
l.a bestia nscolta 
C;immiua placida 
Alla sua vo!La 

V. ([ nsi te:ni farmi del mila 
Va pian se scende, lenta ss sale. 



Digitized by GoOgle 



Talta tranquilla 
compagnia 

Sén van festante 

Per la sua via, 
' QtKindo ad un'iratto s'otle uno Rt^opploì 

Che? qualche ciuco va di galoppo? 

Dimando n un giovane 
A ma viiino 
Ciio col sardonico 
Suo risolini) 

)So, mi rispoaflc, qualche minchione 
: Fatto Ila -un mag^iiilìco bel ruzzolone. 

Iiifàtti nn giovane 
Stii sc<!ioi anni. 
Se non ishiiglio, 
ChiamiiUt Nanni, 
AdJornniilatosi, sentite questa, 
Ei-a cascato: che brava testa!:] 

E qui clii ricli!. 
Chi lo canzona. 
Chi dice: bravo! — 
Ei non ragiona, ? 
Non si contorce, noa fà lamenti, 
Sol. qu:vlcbQxC3sa dice fra i dAili. 
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Qimidì risale 
NoD bada a nulla 
Preso ha quel ciuco 
Per b saa cultla 
Si riaddormsDta; di nuovo casca. 
Rompe i bicchieri ch'aveva ia tasca. 

Evviva Nanni 
Bravo babbeo 
Allora grida 
Compar Liseo. 

lulanlo Cesare dal suo paniera 
^piglia il fiasco ^ jnette a bere. 

Coà ridendo 

, Su per qriei monti • 

Si arriva all' alto ' 

Sudj dei Conti 

Tutu siede, 8i accende il fiioco 
Or rlposia:ii3d, si dicSt un poco. 

Cile nre sono? ' 
Diiii:iti;ia lo.ito, 
E';i che assaggiar» 
Vi)lea r arrosto. 
Sodo le due; cosà focciamoT 
^ dice, i presto, dunque mangiamo. 
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Cess3D gli scherzi 
Non |)iù fracass» 
Cu gran silenùn 
Succede al chiasso 
lìormutto tutti; dorme chi è stracco. 
Dorme chi troppo scherzò con fiacca. 

Ma il nostro sonno 
Durò ben poco, 
Cliè un giovaocUo, 
Vicino al fuoco. 
Grida: ecco Sebo:. ecco Morfeo 
SpropesitaDdo, grida Lìmo. 

n sole nascet.... 
. D sole è natol„ 

Ecco un piacere 

Non pili propalo 

Dice Giovanni. Or la massaia 

Veder conviene della Burraia. 

Il hravo Cesar» 
Tosto propone. 
Che vuol di nuova . . 
Far calszione. 

Or ne vedrete delie più. belle 
Mangiano tuUti a crapapella. 
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Di latte un fiasco 
lo vidi bere. 
Senza nemmeno 
l'orsi a sedere, 

A una persona, che disse poi: 
lo min ne vogjio, lo lascio a voi 

Iturro, salii ma 
' ProsciuUo e vino 
Ebbei' t' assalto, 
IH Solferino; 

Sol vi rimase, jMrché nascosto 
Un bel rosbiffp, uti pollo arrosto. 

Se rai sentisse 
l!n nioderato, 
Fo meraviglin 
Che poi scoppiato' 
>'essiitio fosse ^i voi signori, 
Direbbe, (;a|)peri, con quei lavori. 

Hii lo crfidete' 
A mezzogiorni) 
Di nuovo a tavola 
Si la ritorno 

AnGO,r si mangia, si beve ancora. 
Durando il i>asto se! quarti, d' ora. 



E qai ripongo 
, Il taccuino 

Perchè alla testa 

Salito è> viao. 

Cesso di scrìvere, vadu in riipanna; 
Cari lettori cantate: Osariiin. 
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